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Prefazione

La recente fatica di antonio Sabetta, che qui si propone, prende le 
mosse dalla consapevolezza, da diversi ambiti attinta, dell’incertezza epi-
stemologica che caratterizza la teologia fondamentale, determinata da un 
lato dalla breve storia della disciplina, così come oggi si rappresenta e si 
interpreta, ma soprattutto dalla sua stessa natura di “disciplina di frontie-
ra”, chiamata a porsi ed abitare i confini sia in rapporto alle altre forme 
del sapere e alle altre discipline teologiche, ma, direi in primo luogo, per 
via del fatto che essa è chiamata a declinare la credibilità della rivelazione 
cristiana in rapporto ai contesti nei quali si innesta e coi quali, non sempre 
con successo, ambisce dialogare. 

Proprio nel momento in cui questa forma della teologia decide di occu-
parsi della rivelazione, come accade nella configurazione che essa ha svilup-
pato presso l’Università Gregoriana e nella Lateranense, si trova di fronte 
a un bivio, che richiede una decisione circa il percorso da intraprendere. 
La prima, forse più scontata e tutto sommato tranquilla direzione, sarebbe 
quella di svilupparsi nella forma di una dogmatica della rivelazione stessa. 
Tale scelta porrebbe il teologo in situazione di prossimità rispetto alle al-
tre discipline cosiddette sistematiche, in cui si articola il sapere teologico. 
e in tal caso sarebbe alquanto incomprensibile l’incertezza epistemica di 
cui sopra. Ma per quanto ci riguarda dall’attraversare questa soglia siamo 
dissuasi da un Zurück! come quello che il guardiano oppone a Tamino nel-
lo Zauberflöte mozartiano, allorché il principe decide di entrare nel regno 
di Sarastro. il divieto è determinato dal fatto che la rivelazione (oggetto 
materiale e insieme formale) della fondamentale non si presenta come un 
dogma, pur intendendo porsi a fondamento di tutte le verità dogmatiche 
afferenti alla dimensione dottrinale della fede cristiana. insomma il fonda-
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mento dei dogmi non è un dogma – come spesso abbiamo ripetuto – bensì 
una realtà dinamica e tutt’altro che scontata. Pertanto ancor più problema-
tica risulterà la sua credibilità, nonostante l’enfasi che spesso si esprime in 
proposte di successo intorno all’affidabilità di Dio. 

il teologo, che dedica la sua vita alla ricerca e alla didattica in questo 
ambito dovrà quindi rinunciare ad imboccare l’autostrada dogmatica e infi-
larsi invece in un sentiero accidentato e rischioso, che, al di là dell’incertez-
za, gli procura inquietudine. e la fondamentale sarà dunque il luogo in cui 
si esprime non solo esistenzialmente per il pensatore credente, ma episte-
mologicamente l’inquietudine di tutta la teologia, che così si presenterà al 
mondo e alla chiesa come una scienza inquieta, col vantaggio di porsi così 
al riparo almeno dal rischio del fondamentalismo, il che oggi non mi pare 
irrilevante. in forma letterariamente geniale questa inquietudine, squisita-
mente teo-logica, è stata espressa da fernando Pessoa, nascosto dietro lo 
pseudonimo di Bernardo Soares, in un libro non solo intitolato, ma pervaso 
e percorso da tale sentimento: «Sono nato in un’epoca in cui la maggior 
parte dei giovani aveva perduto la fede in Dio, per la stessa ragione per la 
quale i loro padri l’avevano avuta – senza sapere perché. e allora, poiché 
lo spirito umano tende naturalmente a criticare perché sente, e non perché 
pensa, la maggior parte di quei giovani ha scelto l’Umanità come surroga-
to di Dio. appartengo però a quella specie di uomini che se ne stanno ai 
margini di quel mondo di cui fanno parte, e che non rivolgono lo sguardo 
solo alla massa cui appartengono, ma anche verso i grandi spazi che sono 
a lato. Per questo non ho completamente abbandonato Dio come loro, né 
ho accettato l’Umanità. Ho considerato che Dio, pur essendo improbabile, 
potrebbe anche esistere e che, pertanto, si poteva adorare...».

il primo motivo d’inquietudine si rileverà quindi nel fatto che l’espo-
sizione della credibilità si trovi chiamata ad esprimersi rispetto a qualcosa, 
o meglio qualcuno, di “incredibile”. Ma non si snaturerebbe l’incredibile 
se lo si ritenesse e mostrasse pienamente credibile? L’impresa non è de-
stinata al fallimento e allo scacco? impresa quindi paradossale, che non 
potrà compiersi, se non nell’adozione di quella “passione del pensiero” 
che è il paradosso. Certo “solo l’amore è credibile”, ma non si tratta dell’a-
more, che non esiste se non come legane e “vincolo sostanziale” (Leibniz 
e Blondel) dei soggetti che amano. e quindi si tratta della credibilità degli 
amanti. Qui si vive la martyria del teologo chiamato ad esibire la credibilità 
non solo della persona di Gesù di nazareth, bensì anche della sposa di 
Cristo, ossia della chiesa, non solo di Dio, bensì anche della sua partner che 
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è l’Umanità. il come dovrà rinvenirlo se non inventarlo di volta in volta, 
come il percorso storico che questo libro propone cerca di mostrare, con la 
consapevolezza che la storia dell’apologetica e della teologia fondamentale 
è al tempo stesso la storia dei suoi fallimenti, da cui ogni volta ha tentato e 
saputo ripartire. Potremmo dire che nelle pagine di questo libro il lettore si 
troverà, attraversando le diverse epoche e le diverse figure proposte, conti-
nuamente di fronte a quella che Hegel chiamerebbe la “coscienza infelice” 
del teologo. e – come mostra la disanima dell’insegnamento cattolico qui 
proposta – da questa profonda ed inquieta esperienza non sono estranei i 
pronunciamenti del Magistero a partire dalla modernità.

Ulteriore motivo di inquietudine, più subdolo e consistente del pri-
mo, è che ci si trovi di fronte a qualcosa o qualcuno di “poco credibile”. 
Luci e ombre, peccato e santità, semi di verità e falsità di comportamenti 
ed espressioni si mescolano e si confondono. Così il teologo, oltre che in-
quieto, sarà anche confuso. e lo sarà non solo negativamente, ma anche 
nel senso etimologico del termine. Sarà cioè chiamato a con-fondersi con 
le espressioni della cultura diffusa, con le diverse forme del sapere, con 
l’incredulità e le ragioni del diversamente credente, insomma con quella 
Umanità che Pessoa sembra aborrire: «ma che l’Umanità, essendo una 
mera idea biologica, e non significando altro che la specie animale umana, 
non era degna di adorazione più di qualsiasi altra specie animale. Questo 
culto dell’Umanità, con i suoi riti di Libertà e di Uguaglianza, mi è sempre 
parso una reviviscenza di culti antichi, in cui degli animali erano come dei, 
o gli dei avevano teste di animali». allora piuttosto che con la natura uma-
na o con l’Umanità la con-fusione dovrà riguardare la condizione umana e 
le esistenze umane.

Una “chiesa inquieta” (come diceva papa francesco al convegno di 
firenze) e confusa, richiederà quindi una teologia che sappia esserne lo 
specchio (speculativa), ossia che non abbia timore di mostrarsi inquieta e 
confusa, in grado di balbettare piuttosto che di parlare, di narrare piuttosto 
che definire, di interpellare piuttosto che di giudicare.

il libro che abbiamo fra le mani propone un’idea di teologia fonda-
mentale, attingendola alla scuola che ne ha elaborato il progetto, articolato 
nel manuale in quattro volumi edito da Città nuova, ma questo non toglie 
inquietudine e confusione, al contrario, trattandosi del modello fondati-
vo-contestuale (in prospettiva sacramentale), sebbene il filo di arianna sia 
disponibile, siamo tutt’altro che fuori dal labirinto. in un mondo che cam-
bia a velocità strabiliante e che non manca di stupirci con le sue conquiste 
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e le sue aberrazioni, il compito non può considerarsi mai esaurito, tanto 
meno perseguito. i contesti si modificano, le frontiere si spostano, i confini 
si trasgrediscono e si oltrepassano con ritmi incalzanti e spesso frenetici. 
La dinamica contestuale interpella il fondamento dinamico, per cui il la-
voro non potrà conoscere tregue o comodi sofà su cui adagiarsi. Lo stesso 
paradigma comunicativo, messo in campo da alcune recenti proposte di 
teologia fondamentale, ha a che fare col fondamento (rivelazione come co-
municazione) e coi contesti mediatici e relazionali, così invasivi e al tempo 
stesso suggestivi, che siamo chiamati ad abitare.

Si apprezza nel lavoro di Sabetta il radicamento nella storia dell’idea 
che si adotta e si propone e al tempo stesso la fedeltà ad una scuola di pen-
siero, che nell’impegno quotidiano dell’insegnamento e della ricerca, tenta 
di rendere sempre più dinamico il fondamento e sempre meno totalizzanti 
i contesti.

Giuseppe Lorizio


